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Laudatio tenuta
dal prof. Domenico Coccopalmerio,
Preside della Facoltà
di Scienze Politiche
Santità, Eccellenze, Magnifico Rettore, Professori, Studenti,
1. — Non senza emozione prendo la parola per pronunciare la
laudatio di Bartolomeo I, perché ci troviamo al cospetto di uno
dei più autorevoli leader morali del mondo.
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In questa laudatio, che mi è stata affidata dal Magnifico
Rettore, vorrei distinguere due aspetti del profilo formale della
laurea ad honorem, cioè le scienze internazionali, giacché ciò che
è veramente internazionale, è veramente ecumenico e ciò che è
veramente ecumenico, è veramente unificante.
In verità si può ben dire che le scienze internazionali sono le
scienze delle relazioni internazionali e le relazioni internazionali
sono o relazioni pubbliche o relazioni ontologiche. E, in entram-
be, Bartolomeo I è pervenuto ad un grado di meritata fama.
2. — Per quanto riguarda le relazioni internazionali pubbli-
che, si deve ricordare che, dopo la sua elezione nel 1991 al Trono
Patriarcale, si è tenuto il primo incontro dei Patriarchi delle
Chiese ortodosse (Istambul 1992), a cui sono seguiti quelli di
Patmos (1995) e di Betlemme (1999 e 2000). Il Patriarca
Ecumenico ha presieduto anche alcuni Sinodi maggiori: per la
soluzione della Chiesa di Albania, ricostituitasi dopo la caduta
del potere comunista; per i problemi interni alla Chiesa di
Bulgaria; per quelli relativi al Patriarcato di Gerusalemme; per la
soluzione dell’Arcivescovado nella Chiesa di Cipro. 
Inoltre, è intervenuto per la soluzione dei “Dittici”, ossia del-
l’ordine canonico tra le Chiese ortodosse, riportando l’ordine di
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precedenza tra le varie Chiese dell’Ortodossia. Si è reso altresì
attivo per la soluzione canonica della Chiesa di Estonia, nonché
per le problematiche riguardanti la Chiesa in Ucraina, riportando
nella canonicità le Chiese ucraine della diaspora. Attualmente, si
sta adoperando, in modo particolare, per la soluzione dei proble-
mi che vedono contrapposti, in Moldavia, i Patriarcati di Mosca e
di Romania.
3. — Per quanto attiene al secondo campo, quello delle rela-
zioni internazionali ontologiche o sostanziali, il discorso, molto
complesso, abbraccia il magistero di Bartolomeo I ed entra nel
terreno dell’ecologia, della antropologia e della ecclesiologia,
11
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cioè della sua concezione dell’ambiente, dell’uomo e della
Chiesa nei loro rapporti reciproci e nei loro rapporti con Dio.
Cercherò di sintetizzarlo nel breve tempo a disposizione.
Il tema ecologico è uno dei cavalli di battaglia del dibattito
culturale contemporaneo. Il Patriarca Ecumenico precisa così la
sua posizione rispetto all’ecologia: “la nostra prospettiva non è
quella di uno scienziato né di un economista; i nostri principi sca-
turiscono dall’altare della Chiesa e dal cuore della teologia”
(discorso del 14 luglio 2006 in apertura del “Sesto simposio
internazionale sul Rio delle Amazzoni”)1.
L’insegnamento ecologico del Patriarca Ecumenico, amabil-
mente presentato da qualcuno come il Patriarca verde, si apre
con una splendida e grandiosa metafora: quella della tunica indi-
visa. Nella lectio magistralis presso la Southern Methodist
University (5 novembre 1997), Egli ha detto: “la nostra fede cerca
di comprendere l’intero cosmo e tutto ciò che esso contiene,
come se fosse la tunica senza cuciture della vasta creazione di
Dio”. “La tunica senza cuciture della creazione divina colloca la
12
1 J. CHRYSSAVGIS (a cura di), Grazia cosmica. Umile preghiera. La visione
ecologica del Patriarca Ecumenico di Costantinopoli Bartolomeo I, Libreria
editrice fiorentina, 2007, d’ora in poi convenzionalmente utilizzato con la
sigla GC/UP, p. 331.
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persona umana al punto di incontro tra il Creatore e la creazione.
Il divino e l’umano si incontrano in ogni uomo e in ogni più picco-
lo dettaglio del mondo creato. L’individuo è la finestra della
volontà di Dio nella creazione”2.
In realtà, questa tunica inconsutile, questa tela senza cucitu-
re è una duplice tunica, è una duplice tela: la prima tunica riguar-
da il rapporto tra l’uomo e il creato, che è il suo oikos, la sua
casa, la sua abitazione naturale, feriale e festiva, la quale scopre,
nel racconto biblico della Genesi, la variopinta e straordinaria
biodiversità delle specie.
La seconda tunica riguarda invece il rapporto dell’uomo, che è
il dominus dell’universo, con Dio. Ma la centralità dell’uomo nel
creato, la sua apicalità creaturale, avverte Bartolomeo I, non va
intesa, e quindi fraintesa, come antropomonismo, bensì come
antropocentrismo. L’antropomonismo, infatti, è una forma di ridut-
tivismo e di egocentrismo (Lettera Enciclica, I settembre 2006)3.
Esso porta, dritto dritto, a quella che il Patriarca Ecumenico
chiama, con il suo linguaggio spesso politicamente e cultural-
mente scorretto, l’eresia moderna. Contro di essa egli chiama a
13
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3 GC/UP, pp. 56-57.
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combattere una vera e propria crociata a favore dell’ambiente
che abbiamo trascurato per egoismo: moderna eresia, moderna
crociata (Lettera Enciclica, I settembre 2004)4.
L’antropocentrismo rettamente inteso, dunque, non l’antro-
pomonismo, rimanda alla metafora della seconda tunica, cioè al
corretto rapporto tra Dio e l’uomo, fatto a sua immagine e somi-
glianza (Gen, 1, 26 e Col, 1, 15).
Entrambe le tuniche, però, sottolinea Bartolomeo, sono fon-
date sul principio sinergico, cioè non sono separabili tra loro e
formano un tutto inscindibile, che è il piano originario di Dio.
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4. — Nella prima tunica il rapporto tra l’uomo e l’ambiente si
concretizza in due compiti e si manifesta in due figure simboli-
che. I compiti dell’uomo verso la sua casa sono quelli del rispet-
to e della protezione. Le figure simboliche, in cui questi compiti
si manifestano e con cui l’uomo assume il suo ruolo nel creato,
sono quelle del ministro e del custode. Il ministro è colui che
serve; il custode è colui che salvaguarda il dono che gli è stato
dato, l’eredità che ha ricevuto, non solo quella naturale, biofisi-
ca, ma anche quella culturale nelle sue varie forme: musica, ico-
nografia, architettura (lectio magistralis «Le belle arti nella pro-
spettiva ortodossa», Bologna-Ravenna, 19 novembre 2005).
Queste, sul punto, sono le parole del Patriarca Ecumenico:
“oggi parlano tutti dei mille pericoli che minacciano l’ecosistema,
pochi però fanno il benché minimo accenno al Dio che ha stabili-
to tutte le cose. Vi sono quelli che ansiosamente registrano la
continua diminuzione dei depositi degli elementi costituenti la
vita; ancora una volta (purtroppo) senza dire una parola su Dio
che, nella sua infinita bontà e benevolenza, è il depositante di
tutti i beni creati a nostro uso e consumo” (Lettera Enciclica, I set-
tembre 1992)5.
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5. — C’è, negli scritti di Bartolomeo, un’altra bellissima meta-
fora, questa volta tratta dalla liturgia: il doron e l’antidoron.
Doron, in greco, significa dono e antidoron è il contraccambio del
dono ricevuto. “Doro e antidoro, ha affermato il Patriarca
Ecumenico, sono termini liturgici che definiscono la visione teolo-
gica ortodossa sulla questione ambientale in modo chiaro e con-
ciso. Da un lato, l’ambiente naturale è il doron irripetibile che Dio,
uno e trino, ha fatto all’umanità. Dall’altro lato, il giusto antidoron
dell’umanità al suo divino Artefice sono il rispetto e la custodia di
questo dono, oltre ad un suo uso corretto e responsabile”6.
6. — Ma in che cosa consiste, nella seconda tunica, cioè nel
rapporto tra l’uomo e Dio, il principio unificante della sinergia?
Leggiamo la risposta ancora nella Bibbia: “Allora il Signore Dio
plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli
del cielo e li condusse all’uomo per vedere come li avrebbe chia-
mati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli
esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo
impose i nomi (a tutto il creato)” (Gen, 2, 19).
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Adamo, dunque, come lo definisce San Paolo (1 Cr, 15, 45), è
il primo uomo, il primo Vivente (primus homo in animam viven-
tem). E, in quanto primo uomo, primo Vivente, egli conosce diret-
tamente e immediatamente le essenze delle cose, conosce i nou-
meni, perché alle cose ha imposto il nome. Imponendo il nome
alle cose, ante culpam, Dio, in qualche modo, ha associato a sé
Adamo nell’atto creativo e lo ha reso parimenti ministro e custo-
de del giardino dell’Eden. Ecco dove sta la sinergia della seconda
tunica che in realtà è, in ordine ontologico, la prima, anzi, in ulti-
ma analisi, la tunica è unica.
Se Adamo è il primo Vivente, il secondo Vivente siamo noi
che, post culpam, sfruttiamo spesso il giardino dell’Eden in
modo rapace e rovinoso per fini predominanti di natura utilitari-
stica e consumistica, cioè per pura convenienza (Lettera
Enciclica, I settembre 2004)7.
Contro la logica della convenienza nell’uso dei beni del crea-
to, la critica del Patriarca Ecumenico è incessante e quasi martel-
lante. Ascoltiamo queste sue parole pronunciate in apertura del
Summit su “Religioni e tutela ambientale”, svoltosi ad Adami, in
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Giappone, il 5 aprile 1995: “la logica della distruzione dell’am-
biente rimane esattamente la stessa di quella della protezione
dell’ambiente. Entrambe queste “logiche” guardano alla natura
come ad un bene esclusivamente utilitaristico. Così la differenza
tra queste due logiche (ovvero tra quella della distruzione e quel-
la della protezione dell’ecosistema) è, in definitiva, solo quanti-
tativa. Gli ecologisti chiedono di sfruttare l’ambiente naturale in
un modo limitato e controllato (ovvero chiedono una riduzione
quantitativa) che consenta di sfruttarlo ancora più a lungo.
Chiedono una limitazione razionale di un uso irrazionale; in altre
parole, una specie di razionalismo consumistico che sia più “eco-
logicamente corretto” di quello su cui si basa l’attuale sfrutta-
mento della natura. Chiedono, in ultima analisi, una moderazio-
ne consumistica del consumismo”8.
Ma allora questi giudizi del Patriarca Ecumenico spingono ad
una domanda radicale: comportarci in questo modo verso la
Terra significa essere veramente figli di Adamo, il padre delle
essenze; significa davvero essere coerenti con lui, a lui inerenti,
suoi fedeli coeredi? La risposta è, senza alcun dubbio, negativa.
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Noi, che siamo il secondo Vivente, dobbiamo prendere come
punto di riferimento l’Adamo primo Vivente, ante culpam, nell’at-
to di imporre il nome alle cose e di renderle perciò conoscibili.
Certamente noi, il secondo Vivente, non conosciamo, post cul-
pam, l’essenza delle cose (i noumeni) come Adamo, primo Vivente,
le conosceva intrinsecamente. Noi conosciamo le cose, come con-
fessava San Paolo, “per speculum et in aenigmate”, ossia in uno
specchio e nella nebbia (I Cr, 13, 12). Non solo non le conosciamo
in sé, le cose, ma neppure dobbiamo presumere di conoscerle.
7. — Già il sommo Galileo raccomandava, nella Terza lettera
intorno alle macchie solari, di non “tentare l’essenza”. Queste
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Duumviro d’Augusta da Galileo Galilei Nobile fiorentino, Filosofo e
Matematico Primario del Serenissimo Duca Cosimo II Gran Duca di Toscana,
1613, ora in Opere Complete di Galileo Galilei, III, Società editrice fiorentina,
1843, p. 462.
10 GC/UP, p. 123.
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sono le sue precise parole: “il tentar l’essenza, l’ho per impresa
non meno impossibile, e per fatica non men vana nelle sustanze
elementari che nelle remotissime e celesti”9.
Ma cosa significa non “tentare le essenze”, questo primo e
fondamentale manifesto della modernità? La locuzione può
significare almeno due cose: in primo luogo noi, il secondo
Vivente, possiamo conoscere le essenze solo con il linguaggio
delle “scienze matematiche pure”. Al riguardo il Patriarca
Ecumenico riconosce che “la grande sfida che la coscienza eccle-
siastica ortodossa è chiamata ad affrontare oggi è la sorprenden-
te realtà della fisica contemporanea, è l’affascinante cosmologia
che deriva dallo studio della meccanica quantistica. Il linguaggio
della fisica rivela oggi la realtà universale come un logos (cioè
come una realtà avente un fine e un significato), che si attualizza
solo nel suo incontro con il logos personale dell’uomo”10.
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Allora, veramente, si può ritenere, a ragione, che il linguaggio
matematico sia il linguaggio internazionale, ecumenico, superet-
nico, postbabelico (Gen, 11, 1-9). Le “scienze matematiche pure”
sono la struttura parallela del logos. Esse sono come una teolo-
gia immanente nei fenomeni a noi teoreticamente accessibili.
Esse possono essere il luogo di transito alla teologia della tra-
scendenza.
Rileggiamo ancora, in proposito, a conferma, un passo di
Galileo nel Dialogo dei massimi sistemi: “l’intelletto divino, egli
scrive, ne sa bene infinite proposizioni, di più (di noi), perché le
sa tutte; ma di quelle poche (proposizioni) intese dall’intelletto
umano, credo, che la (nostra) cognizione agguagli la divina nella
certezza obiettiva, poichè arriva a comprenderne la necessità
sopra la quale non par che possa esser sicurezza maggiore”11.
Ma l’ammonimento di Galileo a non “tentare le essenze” è
rivolto anche, in secondo luogo, a non tradire Adamo, che ha
reso conoscibili le cose come icone di Dio (Col, 1, 16-18), renden-
dole irriconoscibili con la nostra ricerca.
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Per il pensiero teologico-biblico, il degrado in atto del creato,
la cosiddetta crisi ecologica, denunciata con insistenza ed effica-
cia dal Patriarca Ecumenico, è un’offesa non solo di Dio creatore,
ma altresì di Adamo, in quanto in qualche modo a Dio associato
nella nominazione delle essenze, in quanto suo delegato alla
costruzione concettuale e archetipica dell’universo, in quanto,
più esattamente, de-nominatore delle cose, poiché de-nominare
è trarre le essenze alla luce dalla luce del Logos increato e sor-
gente di tutte le idee.
Il mondo è sì pensiero di Dio, ma insieme è pensiero di
Adamo, padre dei nomi. Prescindere da Adamo è amputare il
disegno originario. Dal punto di vista teologico-biblico, la ricerca
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scientifica (si potrebbe dire) è una continua esplorazione e sco-
perta della mente di Adamo.
Allo stesso modo, difendere, proteggere, rispettare, avere
cura amorevole e devota del Pianeta, esserne veramente ministri
e custodi significa onorare non solo Dio, ma lo stesso Adamo;
significa realizzare noi in lui; significa glorificare la nostra umani-
tà nella sua ancora immacolata umanità primigenia a immagine
e somiglianza alla Persona trinitaria. Significa altresì comparteci-
pare, nei millenni della storia, alla responsabilità fondativa della
terra, ab initio, tramite il nostro lavoro nella catena vitale e soli-
dale delle generazioni (Lettera Enciclica, I settembre 2005)12.
8. — È sulla base di questa consanguineità con Adamo nel
rispetto delle essenze da lui denominate e nell’uso retto delle
cose a lui affidate che Bartolomeo condanna senza appello la
arroganza e la presunzione di una certa tecnoscienza di oggi
senza freni morali, senza limiti oggettivi, irresponsabile, perché
rende irriconoscibile lo stesso volto di Adamo impresso nel crea-
to, sfigurandolo.
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“Noi non ci opponiamo, ha affermato il Patriarca Ecumenico in
un discorso del 12 giugno 2002 per la consegna in Oslo del pre-
stigioso Premio Sophie, alla conoscenza, ma evidenziamo la
necessità di procedere con discernimento. Sottolineiamo, inol-
tre, i possibili pericoli di interventi prematuri che possono porta-
re al “desiderio di diventare più grandi degli dei”, cosa che, nel-
l’antichità, con Euripide, i Greci definivano hybris, cioè violenza.
Una tale discordia distrugge l’armonia interiore che caratterizza
la bellezza e la gloria del mondo che San Massimo il Confessore
chiamava liturgia cosmica”13.
L’antidoto più efficace a tale hybris contro il creato è l’adozio-
ne di un “codice di condotta ambientale”, il cui manifesto princi-
pale (altro esempio concreto di internazionalità e quindi di ecu-
menicità) può essere considerata la Dichiarazione congiunta fir-
mata da Giovanni Paolo II e da Bartolomeo I, collegati per via
satellitare il 10 giugno 2002, a conclusione del Quarto simposio
internazionale e interreligioso14. In essa si legge che “il problema
ecologico non è meramente economico e tecnologico, ma è di
ordine morale e spirituale. Si può (infatti) trovare una soluzione a
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livello economico e tecnologico solo se, nell’intimo del nostro
cuore, avverrà un cambiamento quanto più possibile radicale”15.
Questa etica ambientale, presupposto ineliminabile di ogni
politica ambientale, destinata altrimenti al fallimento, è stata
sintetizzata dal Patriarca Ecumenico in tre principi:
• quello della metánoia o conversione dello spirito;
• quello della enkráteia o adozione di uno stile di vita sobrio,
umile, solidale;
• quello della théosis o della santificazione dell’esistenza
(lezione al Primo simposio internazionale sul tema “Rivelazione
e ambiente”, 1995)16.
9. — Ma un altro rilevante tema del magistero del Patriarca
Ecumenico merita di essere riferito. Nella conferenza tenuta ai
giovani nell’Università di Bologna il 18 novembre 2005, egli ha
sviluppato questo concetto: Dio ha comandato all’uomo di lavo-
rare e di custodire il creato. Tale comandamento lavorare e custo-
dire vale per tutta la terra che è diventata abitazione del genere
umano. «Abbiamo, dunque, il diritto di nutrirci, di vestirci e di
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procurarci dalla terra tutto il necessario possibile (in questo con-
siste il comandamento lavorare), abbiamo però anche l’analogo
obbligo e dovere di effettuare questo sfruttamento in modo che
sia conservata la capacità della terra di produrre anche in futuro
gli stessi beni, per il mantenimento di quanti nasceranno dopo
(questo è il contenuto del comandamento custodire)».
C’è, in questo brano, una precisa concezione del tempo e
della storia. Infatti, in un’epoca di globalizzazione come quella
che viviamo, il tempo viene frantumato e quasi parcellizzato;
esso diventa puntiforme nell’attimo fuggente a inclinazione e a
tentazione consumistica e utilitaristica. L’ora prevale sul giorno,
il giorno sul mese, il mese sull’anno.
In una parola, il tempo è percepito come un fatto intragenera-
zionale e non più, come una volta, alla stregua di un’esperienza
intergenerazionale di solidarietà tra padri, figli, nipoti e perciò
come un’esperienza di comunionalità parentale e sociale.
Prima c’era qualcosa da risparmiare, qualcosa da consegnare,
qualcosa da tramandare, qualcosa da riservare per i venturi vici-
ni e lontani. Ora, invece, ognuno vive più per sé che per gli altri e
la memoria si accorcia e il futuro si chiude nel presente mosso da
impulsi di vita immediata ed egoistica.
All’opposto, la visione del tempo e della storia che il Patriarca
Ecumenico ci prospetta e a cui ci invita, in una metánoia, cioè in
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un cambiamento di condotta, è ben altra. Essa consiste in una
concezione unitaria del tempo (di passato, presente e futuro) e in
una visione non frazionabile della tradizione di popoli, nazioni,
paesi. Essi, nel loro peregrinare storico di generazione in genera-
zione, sono semen aeternitatis. Essi hanno pari dignità di convi-
venza laboriosa e pacifica e di libero accesso alle condivise e pre-
ziose risorse ambientali ancora disponibili. Il loro destino, infine,
è la tranquillitas ordinis di agostiniana memoria, cioè sono la giu-
stizia e la pace nella casa comune del creato abitato e salvaguar-
dato dall’unica famiglia umana.
10. — A questo punto, in conclusione, possiamo estendere
l’alto magistero di Bartolomeo I dai temi della ecologia ai temi
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dei diritti umani, di cui, a più riprese, si è occupato, distinguen-
do, tra l’altro, tra precetti divini e diritti umani (Lettera Enciclica,
1 settembre 1993)17.
Questo dei diritti umani è un argomento di gran moda come
quello ecologico, di cui tutti vogliono appropriarsi, parlandone e
straparlandone. Ma, in queste condizioni, quando la parola è
abusata e il semantema è chiacchierato, esso è inevitabilmente
banalizzato e strumentalizzato.
E, come per l’ecologia, così per i diritti umani il punto di par-
tenza e il fondamento sono sempre gli stessi. Si tratta del passo
biblico del Genesi 1,31: “E così avvenne. Dio vide quanto aveva
fatto; ed ecco, era cosa molto buona”.
Illustrando questo racconto biblico, il Patriarca Ecumenico ci
insegna: le cose del creato come sono uscite dalle mani di Dio,
secondo il suo disegno, sono molto buone, sono realtà positive.
Trattale come tali e lasciati penetrare da esse, prima che tu le
governi con il tuo lavoro ricreatore. Non strappare, non lacerare
la tunica inconsutile (ambiente e diritti umani, creato e persona).
Ebbene, anche quelli che chiamiamo, nel linguaggio corrente,
in modo forse improprio e ambiguo, i diritti umani, sono, in veri-
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tà, i beni primordiali, adamitici, dell’uomo; sono i suoi beni più
preziosi, più alti, irrinunciabili, perché egli possa raggiungere il
suo posto equilibrato, ortodosso, nella Terra: sono, innanzitutto,
la vita, la libertà, la proprietà, la salute, l’istruzione, il lavoro.
Questi beni esistono non per un atto di potestà del legislato-
re storico, non perché concessi ex voluntate viri, ma perché esi-
ste il creato come opera buona di Dio e perché, nel creato, l’uo-
mo è l’omega della sua evoluzione.
In tal modo Bartolomeo si schiera contro il positivismo e il
volontarismo giuridici ancora dominanti nella cultura e nella pub-
blica opinione contemporanee; si batte contro la concezione a
base convenzionalistica e pattizia dei diritti umani che li rende
vulnerabili e li abbandona alla mercé degli Stati sovrani e delle
loro logiche di convenienza. 
Viceversa, egli proclama una visione assiologia dei diritti
umani e propugna una ecogiustizia intesa come sinergia fra la
Terra e i suoi abitatori. Così facendo, Bartolomeo conferisce ai
diritti umani la vera stabilità e la possibilità concreta, perché con-
divisa nelle coscienze, di una loro effettiva dimensione interna-
zionale ed ecumenica.
C’è un parallelismo tra la consapevolezza sempre più diffusa
del problema ecologico come armonia tra il creato e l’uomo, evi-
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denziata nella Dichiarazione congiunta sull’etica ambientale del
2002, da un lato, e, dall’altro, la consapevolezza crescente che i
diritti umani, prima che norme, sono beni; essi sono norme per-
ché sono beni; essi sono i beni regali della persona, la quale, per
Bartolomeo, è addirittura un concetto biblico18.
Credo che il Patriarca Ecumenico sottoscriverebbe in toto la
definizione del diritto data da Antonio Rosmini, secondo il quale
“la persona dell’uomo è il diritto umano sussistente: quindi anco
l’essenza del diritto”19. La persona però, non l’individuo, distin-
gue nettamente Bartolomeo. “L’individuo infatti vede gli esseri
umani e le cose solo se potrà trarre profitto da essi”20, mentre la
persona “si pone al di sopra delle condizioni, degli interessi, dei
fini della propria esistenza biologica, sociale, psicologica”21.
La persona, afferma il Patriarca Ecumenico, è capace di due
superamenti, uno ascensionale verso l’alto, l’altro discensionale
verso il basso. Il superamento ascensionale porta l’uomo verso i
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valori, verso i beni che culminano nel Bene supremo. Il supera-
mento verso il basso lo porta a liberare quella che il Patriarca
Ecumenico chiama “la parola silenziosa dell’Universo”, cioè,
appunto, lo porta a dare un nome, un’anima agli esseri viventi,
rendendoli conoscibili e quindi spirituali22. Questi due movimen-
ti possono, anzi dovrebbero ispirare anche la struttura della poli-
tica e del diritto nella loro operatività concreta. 
A questi due movimenti della persona, inoltre, Bartolomeo ha
assegnato precisi compiti, per esempio nella allocuzione alla ses-
sione plenaria del Parlamento europeo (Strasburgo, 19 aprile 1994). 
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Pertanto, secondo Bartolomeo, il movimento della persona
verso il basso ha come compiti prioritari sia la lotta contro la
disoccupazione “che affligge l’Europa ai nostri giorni” sia la lotta
contro la crisi ecologica a cui occorre dare “una risposta paneu-
ropea”, anticipando una strategia complessiva di azione coordi-
nata dei Paesi appartenenti all’Unione europea anche in altri
ambiti, p.e. quelli della politica estera, dell’immigrazione, della
sicurezza, della ragionevole durata dei processi. 
Per cogliere la portata enorme di questi impegni globalizzati,
basti rileggere le seguenti parole di Bartolomeo: “il problema
ecologico odierno richiede una rivalutazione radicale della
nostra concezione del mondo nella sua globalità”23.
Ma la persona (si è accennato) è il centro di impulso anche di
un movimento verso l’alto, perché essa è datrice del senso del-
l’essere sempre e dovunque: nel piccolo e nel grande, nel parti-
colare e nell’universale, nell’umile cronaca di ognuno di noi e
negli imponenti processi della storia mondiale.
La civiltà, infatti, altro non è se non dare un senso alle cose,
altro non è se non un “approfondimento dell’esistenza”, ha detto
Bartolomeo, riprendendo un’espressione di Kierkegaard24.
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Questo darsi un senso, questo possedere un senso dell’esse-
re e della vita, per Bartolomeo, è l’esigenza più profonda e più
urgente dell’Europa nel terzo millennio. L’Europa, infatti, non può
costruirsi “sul primato assoluto della nozione (globalistica) di
sviluppo, definita soltanto in termini economici”25, ma deve
diventare una “comunità costituita da persone”, deve diventare
un “Bund, una alleanza, una società a livello spirituale: questo è
ciò che furono il Cristianesimo medioevale o l’Europa
dell’Illuminismo francese”26, respirando però sempre con due
polmoni, quello dell’Occidente e quello dell’Oriente27.
Molte altre cose si potrebbero dire in una laudatio del magiste-
ro e dell’operato del Patriarca Ecumenico. Ma il tempo è tiranno.
11. — Santità, questa Università si congratula con Lei per il
nuovo titolo accademico che essa ha l’onore di conferirLe oggi;
questa Università che, in tempi drammatici della nostra storia
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patria, ha fatto brillare la stella della nostra identità nazionale
attraverso le parole e l’azione di un grande Rettore come
Ermanno Cammarata di cui sono stati di recente pubblicati alcu-
ni inediti per meritoria iniziativa del nostro Magnifico Rettore,
Francesco Peroni, che gli è succeduto nella cattedra rettorale;
questa Università che ogni giorno intreccia e rinnova le sue ener-
gie poste al servizio eccellente dello studio, della ricerca, della
educazione, La ringrazia per l’impegno profuso negli anni a dife-
sa dell’ambiente e per il Suo altissimo magistero di educazione
delle coscienze al dialogo interreligioso, interconfessionale,
interdisciplinare e alla pace tra i popoli, assicurandoLa che La
accompagnerà sempre, con affetto e riconoscenza, quale precla-
ro dottore del suo coro accademico.
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